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Clamorosa protesta a Roma di ex sequestrati accompagnati dai parenti e dagli amici 
A migliaia sono giunti in treno dal Veneto, dalla Calabria e dalle altre regioni 

La marcia dei rapiti 
«Questo Stato non sa difenderà» 
I ministri 
sorridono... 
OTTAVIO CICCHI 

N on vorremmo fare la grazia di attribuire ai sorri
si dei nostri governanti quella qualità che si rias
sume nel comico assoluto. E una qualità rara 
che nasce dall'ironia e dalla riflessione. La co-
micita assoluta ha molto a che fare con la trage-

•™^"™ dia. E allora si, riconosciamo ai nostri ministri, a 
Andreotti In primo luogo e a Cava, un attributo che non 
meritano, una qualità che non conoscono, 

Si spara nel Sud del nostro paese? I ministri sorridono: 
non è niente di grave, passerà, l servizi pubblici sono para
lizzati? Di nuovo, essi sorridono. Accade qui e altrove nel 
mondo. La giustizia è allo sfascio e le scartoffic nei tribunali 
si accumulano? Non c'è di che temere, perché prima o poi i 
processi saranno celebrati. 1 campionati mondiali di calcio 
sono alle porle? Consoliamoci con un salto nel futuro: ciò 
che non sarà fatto per ora sarà fatto per dopo, e le opere 
serviranno ai figli e ni nipoti. 1 sequestri di persona non han
no risposta adeguata (eccetto il caso di Patrizia Tacchetta: 
un caso, appunto, un'eccezione alla regola, che non fa di
menticare gli altri)? Non abbiate paura. Il treno che ieri ha 
portalo a Roma la protesta contro i sequestri non è che l'en
nesima manifestazione di folklore nazionale. Noi italiani 
siamo un popolo fantasioso. 

E sorridono, i nostri ministri, sorridono dai teleschermi, 
dalle pagine dei giornali e dalle foto di gruppo dei consessi 
intemazionali. E il comico. Ma il comico si trasforma in tra
gico perchè al Sud si spara. Il cittadino allora si Indigna e si 
vergogna di uno stato di cose che fa somigliare il nostro 
paese a una turbolenta regione sudamericana. Cosi ci pre
sentiamo alle scadenze europee: con questo stato di cose, 
con questa vergogna. 

Si è corrotto quell'insieme di norme che costituiscono il 
diritto. La struttura delia società è diventata precaria. Dice 
un grande studioso delle Istituzioni indoeuropee e delle lo
ro nozioni e forme lessicali (si parla di Emlle Benvenute): 
•La struttura generale detta società, delnita nelle sue grandi 
divisioni da un certo numero di concetti, si fonda su un in
sieme di norme che costituiscono il diritto. Tutte le società, 
anche le più primitive, e a maggior ragione la società in
doeuropea che npn ha niente di primitivo - si tratta di una 
civiltà materiale sviluppata e di una cultura ugualmente ric
ca - sono rette da principi di diritto sia per quel che riguar
da le persone sia per quel che riguarda I beni». 

Q uesto Insieme di norme, questi principi di dirit
to, qui da noi, non sono più interamente nelle 
mani del cittadino; sono passati per buona par
te nello mani di un potere occulto, il quale si 
pone contro quella civiltà materiale sviluppata 

^™"™"* e contro quella cultura ricca che sono patrimo
nio anche di un paese come l'Italia. Quei ministri che sorrì
dono e si pavoneggiano o replicano con arroganza non 
hanno più potere sufficiente, o volontà adeguata, per af
frontare quei tali che amministrano I sequestri, che provo
cano lo sfascio dei servizi e della giustizia e che, come è ac
caduto in questi giorni, trasformano una campagna eletto
rale in quei regolamenti di conti e quella mattanza di cui 
sono piene le cronache. Il cittadino avrebbe di che stupirsi 
se nessuno dicesse che questo stato di cose può cambiare. 
E potrebbe cominciare a cambiare se quei ministri, a parti
re da quello degli Affari intemi, si decidessero ad andarse
ne. 

La loro estraneità allo sviluppo della nostra democrazia 
è evidente a tutti. Essi sono estranei a quell'Italia che aspira 
al pieno possesso di se e delle sue leggi, che è pronta, per la 
sua cultura e per la sua civiltà, a contribuire al processo di 
estensione delle regole democratiche ai rapporti intema
zionali. Essi sono di ostacolo a questa Italia: che c'è, che 
esiste, che lavora e produce, e che si vede ripagata con un 
progressivo, allarmante deterioramento del suo ordine de
mocratico. All'istanza di cambiamento e alla campagna 
per i diritti di cittadinanza si oppone un potere che di questi 
diritti non vuole sentir parlare. Il nodo del discorso è que
sto. Vecchia stori.i. Quando l'Italia si muove per diventare 
un paese moderno, qualcuno frappone gravi ostacoli o, co
me è accaduto più volte, mette mano alle armi. 

I Dodici: 
«Più vicina 
Punita 
europea» 
La nuova Europa politica sarà cosa fatta tra due an
ni e mezzo. Ma da qui a giugno i ministri degli Esteri 
dovranno chiarire, e non sarà facile, di che si tratta. 
Questa la decisione presa, nel vertice di Dublino, 
dai leader della Cee (Thatcher compresa) che rac
coglie la sfida delle straordinarie novità che le sono 
maturate intomo e dentro, rafforzando le proprie 
istituzioni e la propria integrazione politica. 

DAL NOSTRO INVIATO 
PAOLO SOLDINI 
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a V DUBUNO. Riuniti in Irlan
da per discutere dell'unifica-
zione tedesca, i Dodici non 
hanno parlato solami»! il e di 
Germania. Posta sul tavolo 
dall'iniziativa congiunte! di 
Mitterrand e di Kohl, In pro
spettiva dell'Unione politica è 
stata oggetto per la priina /ol
la di una decisione concreta 
da parte dei massimi dirìgenti 
della Cee. I capi di Stato e di 
governo hanno stabilito che il 
prossimo vertice, ancora a 
Dublino il 25 giugno, corvo-
chi sull'Unione europea una 
conferenza intergovernativa e 
che per l'inizio del 1993 l'inte
grazione effettiva possa essere 

fatta. Il fatto positivo, insom
ma, c'è e le espressioni di sod
disfazione rilasciate a raffica 
ieri sera da tuli i leader sem
bravano più sincere del solito. 
Sul tema dell'unificazione te
desca i Dodici hanno dichia
rato che è «benvenuta» e che 
non va controcorrente rispet
to all'obiettivo dell'unità euro
pea. Porrà qualche problema 
ma la Cee è perfettamente in 
grado di stare al passo del 
•gran s o g n o tedesco e, anzi, 
di trame vantaggio. Le inquie
tudini dei mesi scorsi si sono 
sciolte a Dublino, almeno in 
apparenza, all'unanimità. 

A PAGINA 11 

Il tema delle dimissioni del capo del Viminale scuote la maggioranza 

«Con Gava ministro, Italia a rischio» 
Occhetto attacca ma ora Craxi frena 
La «questione Gava», il fallimento della lotta alla cri
minalità organizzata, è ormai questione nazionale. 
Perché è in pericolo la stessa imprenditoria del Nord, 
e perché il drammatico scollamento fra popolazioni 
meridionali e Stato può mettere in crisi la democra
zia. L'allarme viene da Occhetto, che registra con 
soddisfazione la «svolta» impressa dal Pei alla cam
pagna elettorale. Mentre Craxi su Gava ora frena... 

' DAL NOSTRO INVIATO 
FABRIZIO RONDOLINO 

• i BARI. A una campagna 
elettorale stagnante il Pei ha 
impresso una svolta, ha «impo
sto un terna»: lo strapotere del
la criminalità organizzata, il bi
lancio "fallimentare» del mini
stero dell'Interno, la questione 
meridionale. Achille Occhetto 
prosegue il suo giro elettorale 
nel Mezzogiorno (ieri ha par
lato a Bari davanti a una folla, 
tra cui moltissimi giovani; oggi 
sarà a Palermo nell'anniversa
rio dell'assassinio di Pio La 
Torre) e registra con soddisfa
zione, in urii Intervista all' Unità, 
l'eco che la sua •circostanziata 
denuncia, fatta di dati e di ci
fre», ha trovato all'interno della 

stessa maggioranza. 
Perché la «questione Gava» è 

Sucstione nazionale? Occhetto 
enuncia il pericolo che «il de

naro sporco scacci quello puli
to», inquinando l economia 
nazionale e «ridisegnando la 
mappa dell'imprenditoria». 
Chiede un drastico ridimensio
namento del voto di preferen
za, «anello di congiunzione fra 
crimine organizzato e politi
ca». Propone un new deal per il 
Mezzogiorno, una mobilitazio
ne di energie all'insegna della 

solidarietà e della democrazia 
che risponda allo scollamento 
fra Stato e cittadini. E al Psi di
ce: «Smettetela di punì etiare il 
potere de». 

Il segretario socialità, da 
Napoli, definisce «comprensi
bile» la^critica» al governo e la 
richiesta di affrontare «in ma
niera radicale questi reticoli 
criminali». Ma - aiigiunge - «da 
qui a chiedere le cfunisiiioni del 
ministro, ce ne passa». Anzi, 
chi vuol chiederle «deve farlo 
davanti al Parlamento», altri-

' menti rischia di alzare 'polve
roni elettorali» o di «abbaiare 
alla luna». Per il Pri, La Malfa ri
badisce di aver sollevalo la •re
sponsabilità oggettiva». E Anto
nio Gava? Proclama di non 
avere «nessuna intenzione» di 
dimettersi. Non vi io i fate «pole
miche con gli alleati», ina si di
fende cosi: «Le direttive sono 
assunte collegla mente dalla 
maggioranza. Perciò, se fosse
ro mantenute le critiche, ci do
vremmo dimettere In parec
chi...». 

VINCENZO VASILE A PAGINA 4 

Minacce di morte 
per Pintacuda, 
Sorge e Mancuso 
• • PALERMO. La mafia toma 
a minacciare i gesuiti di Paler
mo, Bartolomeo Sorge ed En
nio Pintacuda, e il presidente 
dei coordinamento antimafia, 
Carmine Mancuso. Una busta 
contenente un messaggio di 
morte è stata recapilata ieri 
mattina alla sede palermitana 
dell'agenzia Ansa. Nel loglio, 
sotto te fotografie di Sorge, Pin
tacuda e Mancuso, som > state 
scritte le parole «muore» e 
•massacro», ritagliate da un 
giornale. Sulla busta, scritto in 
stampatello con una penna a 
sfera, l'indirizzo dell'Ani e il 
relativo codice postale. Il mes
saggio indirizzato al 'direttore 

l'agenzia Ansa», è stato spedito 
l'altro ieri dal capoluogo sici
liano. 

Non è la prima volta che 
i due gesuiti e il presidente del 
coordinamento antimafia en
trano nel mirino di «Cosa no
stra». Due armi fa, sempre all'a
genzia Ansa, venne recapitato 
un messagg o di morte per i tre 
uomini imfiegnati sul fronte 
dell'antimafia. La stessa fenica 
è stata utilizzata in passato per 
minacciare magistrati e poli
ziotti. La notizia dei nuovi «av
vertimenti» a Sorge, Pintacuda 
e Mancuso, rende ancora più 
surriscaldato il clima elettora'e 
già avvelenerò da dure polemi-

Arresti 
domiciliari 
MaAguilera 
gioca io stesso 

Oggi ,! calciatore del Genoa Alberto Aguilera (nella foto), 
tomoli in campo e giot nera contro l'Ascoli. Dopo un inter
rogatorio duralo cinque ore, i giudici hanno concesso al gio
vane uri. guayano gli anesti domiciliari e la possibilità di la
vorare. F:estano ferme le imputazioni nei suoi confronti. Ol
tre al fa\ oreggiamento della prostituzione c'è anche quello 
di cessione di droga. Gli investigatori stanno anche lavoran-
dosuH'ipotcsidipartitcruccate. APAGINA 7 

Gli italiani 
«bocciano» 
la pubblica 
amministrazione 

Invadenza dei partiti, buro
crazia, corruzione: ecco le 
cause del divario che c'è fra 
cittadini e istituzioni. Lo dice 
un sondaggio dell'lspes, 
commissionato dal Pei. Il 

^ ^ ^ , ^ ^ _ _ _ _ _ ^ ^ ^"° ^eS'' intervistati ignora i 
«•••«"•"•«•̂ «««««««"i««i«««•»««•«••» pr0pri diritti e doven. La 
magg or inza considera un rebus il linguaggio dello Stato. 
Fra i seri izi, in coda al gradimento le Usi al Sud: l %. La mag-
giorunzj relativa, cioè il 33%, punta sull'associazionismo co
me IÌIT.1 nento di parte* ipazione. No maggioritario alla pri-
vatizzazione dei servizi II male oscuro dell'Italia '90? L'as-
suef igiene. 

Corea < 
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del Sud 
È battaglia 
nei cantieri 
navali Hyundai 

Furiosa battaglia fra operai e 
polizia nei cantieri navali più 
grandi del mondo, quelli di 
Hyundai, ad Ulsan in Corea 
del Sud. Diecimila poliziotti 
hanno preso d'assalto la 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ fabbrica occupata da venti-
™""" , ,"*^^^^™^•• ,"•"•• mila operai per protestare 
conno 1 arresto di alcuni leader sindacali. Cariche violentis
sime Decine di feriti. 500 arresti. Trecento operai resistono 
sulla piattaforma di ura enorme gru a 80 metri d'altezza 
mertic la città è in stato d'assedio. Altre nove fabbriche so
no s:«;s« in sciopero. APAGINA 1 1 

Salta il concerto 
del Primo Maggio? 
Negata ai sindacati 
piazzaS. Giovanni 

Con un fax arrivato alle 13 di 
ieri ld Sovrintendenza ai be
ni culturali del Lazio ha ne
gato ai sindacati l'uso di 
piazza San Giovanni per il 
concerto rock che Cgil-Cisl-

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ Uil hanno programmato in 
^™™""™*l™^^^^™^—"" occasione della Festa dei la
voratori «Una decisioni: assurda - ha commentato Antonio 
Pizzinats - soprattutto perché il centenario del Primo Mag
gio liei a mio i consensi ideile più grandi istituzioni culturali». I 
sindacali già al lavoro psr rimuovere l'incredibile veto. 

APAGINA 14 

Scudetto in arrivo 
Per Napoli 
è già festa grande 
Tutto è pronto a Napali (anche la diretta tv nonostan
te lo i« .opero) per festeggiare: il secondo tricolore 
partenopeo nella storia del football dista ormai no
vanta minuti, quelli che oggi Maradona & Co. gioche
ranno con la Lazio. Non ci dovrebbero essere sorpre
se: e adesso ci si aspetta una notte di baldoria da fare 
impallidire la festa di Capodanno. Una città vestita 
d'azzu no dimentica per qualche ora tutti i problemi. 

DAL NOSTRO INVIATO 
BRUNO MISERENDINO 

••NAPCU. Si scatenano fan
tasia <:• dileggio per il Mi an: il 
Diavolo scornato rende e lo 
sanno bene gli invento-i del 
souvenir. In questi gioir i Na
poli, «iiainta d'azzurro in ogni 
angolo, e invasa da oggettmi 
d'ogni genere, come le spinet
te col marchio «Lacrime e i Ber
lusconi* a le mortine con su 
scritto una sola parola: «V ilan». 
E questo mentre nei ristoranti 
puoi itivare nuovi menù, van
no forti: il «Pollo alla Diavola», 

le «Olive Baresi» e il «Colombo 
allo spiedo». All'ingresso del 
rione Sanità campeggia invece 
da giorni un grande striscione: 
•Berlusconi ricorda, anche i 
ricchi piangono». Una serie di 
sfottò per preparare la grande 
festa e una «nuttata» che reste
rà nei ricordi: qualcuno dice 
che verrà simulata addirittura 
un'eruzione del Vesuvio. Il 
presidente Ferlaino ha inviato 
un messaggio ai tifosi «per evi
tare qualsiasi degenerazione». 

FIERGOLINI e RONCONE NELLO SPORT 

Arrestato il proprietario di un grande ranch 

Centocinquanta messicani 
schiavi in California 

1890-1990 CENTO ANNI DI 
, STORIA DEL 

PRIMO MAGGIO 

.Jjis*Ì 

• cu» di Hfmt»Zmclwri 

• Attf cornile »nM% 

con 
rUhità 
il 1° maggio 
lire 2000 

DAL CORRISPONDENTE 
SIEQMUND QINZBERQ 

M NEW YORK. Rapati a zero, 
costretti a vivere in sudice ba
racche e a lavorare come for
zali per un salario di fame dal 
quale, oltretutto, il padrone de
traeva le spese di vitto e allog
gio. Questo è il destino che 
hanno incontrato 1 SO messica
ni lungo il viaggio della spe
ranza che da Oaxaca lì ha por
tati nella ricca California. Un 
destino estremo ma non certo 
eccezionale: gran parte dell'e
conomia californiana, soprat
tutto agricola, prospera oggi 
solo grazie ai bassi salari paga
ti al forzati dell'emigrazione 
che passano la frontiera del 
Rio Bravo. Cosi l'avanzata 
America riscopre, alle soglie 
dell'anno 2000, la rinascente 
piaga dello schiavismo. 

A PAGINA 1 a 

Hitchcock, dopo 10 anni resta il mistero 
• • Fortunatamente per il 
maestro, le celebrazioni che 
un po' in tutto il mondo si stan
no facendo per i dieci anni 
dalla sua scomparsa non sono 
cosi unanimi. Ci sono ancora 
molti critici ufficiali che dete
stano Alfred Hitchcock. Che 
trovano i suoi film mediocri., 
meccanici, poco Interessanti 
sotto il profilo artistico e socia
le. Ringraziamo Dio che sia co
si. Sia perche è stupendo che 
ci siano voci discordanti di 
fronte ad un unanimismo di 
facciata che spesso sa di ipo
crita e falso. E sia perché lo 
stesso Alfred potrebbe testimo
niare, se ancora fosse vivente, 
il disprezzo con cui tanti crìtici 
hanno accolto per decenni i 
suoi film. Il disprezzo e la suffi
cienza. E l'ignoranza del mez
zo cinematografico. Lui, Hitch
cock, lo sapeva. E ricambiava 
con il disinteresse i critici che 
solo negli ultimi anni, prima 
che morisse, spinti dal fervore 
popolare, dalla miriade di libri 
che si scrivevano su di lui, da 
altri colleghi registi che strave
devano per il maestro, hanno 
cominciato a prendere in con
siderazione i suoi film non solo 

per dire che erano delle scioc
chezze. E per questa ragione 
quando oggi leggo sui. giornali 
gli inni a dieci anni dilla sua 
scomparsa, io da quelle stesse 
pagine vedo colare lacrime di 
coccodrillo, e non creilo com-

, pletamente ai pentimenti ispi
rati dalla convenienza. 

Io l'ho amato e per me è sta
to anche un maestro di vita, ol
tre che di cinema. F'rimo esem
pio inimitabile la mole di lavo
ro che Hitchcock ha creato. 
Sessanta film. Ti a regie e (ra
re) coregie. Più tre (chi dice 
quattro) docutientan di guer
ra, alcuni girat personalmente 
da lui, altri soltanto montati. 
Inoltre dal 194? Hitchcock è 
stato anche produttore, oltre 
che regista, dei suoi film. E In 
quasi tutti, anche dove il suo 
nome non appare, collabora
va al soggetto e alla sceneggia
tura. Con sette anni magici, dal 
1953 al 1960. nel corso dei 
quali ha realizzato più di un 
film all'anno, e che lilm! In or
dine: Delitto perfetto, La fine
stra sul cortile, C'ascia al ladro, 
La congiura degli innocenti. 
L'uomo che sapeva troppo (re-

DARIO ARGENTO 

make del suo omonimo lilm 
del 1934), II ladro. La donna 
che visse due volte, /n/r.go in
ternazionale. Psyco. Gli uccelli. 
Uno dietro l'altro. Questo per il 
cinema. Ma per dii"ci anni 
sempre intomo a quello perìo
do Hitchcock lavorò anche per 
la televisione perché il nuovo 
mezzo eccitava la sua cu riosita 
e perché voleva (come dichia
rò) portare il delitto e il iangue 
nelle cucine e nelle wile da 
pranzo dell'americano medio 
e puritano. Le serie crino Al
fred Hitchcock prexnrs dal 
19S5 al 1962, e L'ora di Al'red 
Hitchcock dal 1962 al 1965. 
Dozzine di episodi delle; dura
ta di 50 minuti, da lui • upcrvi-
sionati, presentati, piocotti. E 
che ancora oggi le televisioni 
di tutto il mondo continuano a 
replicare. Ma contem|>orar.ea-
mente Hitchcock ero interes
sato all'editoria. Cosi londò un 
mensile, Alfred Hitchwck Ma-
gazine, che andò avmti per 

anni e con'eneva storie di su
spense molto corte che furono 
palestra di esercitazione per 
molti giovani scrittori e hanno 
riflesso nel corso degli anni le 
nuove tendenze della lettera
tura giallo-poliziesca. Ogni se
mestre, ino tre, la sua casa edi
trice pubblicava una grossa 
antologia del The bestof Alfred 
Hitchcock. Hitchcock poi era 
anche azionista della Univer
sa], della Mca e aveva interessi 
nell'industria aeronautico-spa-
ziale. 

Tutto questo turbinio di 
azione, io 1 ho tanto ammirato. 
E ho cercato di seguire la sua 
strada su certi aspetti che pen
savo fossero stati fondamentali 
per la riuscita del suo cinema. 
Come la picsa di possesso del 
prodotto e del meccanismo 
produttivo, cioè non curare so
lo il lato artistico del film ma 
anche quello finanziario, per
ché è soltanto avendo il con
trollo di questa fase che le tue 

ANSELMI CRESPI SCHELOTTO A PAGINA 17 

idee potranno fluire I bera-
mente, :enza pagare tasse o 
tangemì a figure di pseudopro-
dutton » procacciatori di affari 
che inquinano solo le acque e 
fanno I evitare le spese por giu
stificare i loro guadagni (son
tuosi). Hitchcock faceva tutto 
da sé. Consegnava il film iinito. 

E l.i s uà vita? Penso: un j per
sona clif produce questa mole 
immensa di lavoro, che tempo 
ha pi r vivere affetti, curiosità, 
viaggi? Penso pochissimo. E 
dalle nienti biografie questo 
fatto viene confermato. Non 
aveva ti'Tipo per far nulla Solo 
per delle fantasie. E cosi beve
va molta e molto mancava. 
Forse non era molto felce. O 
era me Ito attratto dal set, dal 
suo la"oro nel cinema, dalle 
sue fantasie. Per cui non era 
tanto ii itercssato alla vita di tut
ti igiorii, ad affetti ed anvcizi". 
Forse < ta un po' cinico, o an
dò. Sicuramente era mol:o so
lo. Fc r; <• le sue battute saicasti-
che n; fondevano un po' di 
disperazione che tutti i soldi 
che j;uc.dagnava non riusciva
no a placare, E in u timo, 
un'altra osservazione: i suoi 
film <• le sue magistrali sequen

ze sembrano frutto di calcoli 
matematici, algebrici, geome
trici, formule che essendo 
scientifiche (e per Hitchcock 
lo erano, tanto che spesso di
segnava le scene e le faceva 
realizzare dai suoi assistenti 
perché il set lo stressava trop
po) dovrebbero essere facil
mente riprodotte. E invece Ito. 
Le puoi studiare e capire, ma 
se provi a riprodurle, non avrai 
quell'impatto, quell'effetto. 
Con buona pace di Brian De 
Palma. 

E infine: il grande maestro 
non ha avuto degli allievi diret
ti, dei discendenti. Con decine 
di aiuto registi che hanno gira
to nei suoi set nessuno ha ap
preso la sua lezione, o almeno 
nessuno neanche lontana
mente al suo livello. Perché? 

Ad ogni modo, a dieci anni 
dalla sua morte e dopo tanti li
bri scritti su di lui e tanti articoli 
e trasmissioni tv, il mistero Hit
chcock, mistero della sua vita, 
del suo cinema, della sua ani
ma, il mistero dei suoi desideri 
e amori, resta sempre più fino. 
E speriamo che cosi rimanga 
per altri dieci o venti o più an
ni. 


